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PERSONAGGI 





MARIA, Regina del Portogallo. 

Don DOMINGO BORGOS di Barros, gran cerimoniere. 

Donna ANTONIA sua moglie, prima Dama di Corte. 

LAMBERTO di San Querlonde, sposo segreto di 
Marla: 

Don GENNARO di Sonzo-Silva e Pernambuco. 

FANCHETTE MICHEL. 

FRANCESCO BERNARDINO RIBEIRO 

GIOACCHINO di Rita-Durao Ufficiali. 

NORBERTO di Cunha-Alvarenga 

RODRIGO, servo di Lamberto. 

MUNGO, domestico di Don Gennaro. 

UN PORTABANDIERA. 

UN SACERDOTE DI MARINA. 

DUE ARALDI. 


Cadetti di marina, Ufficiali, Signori e Dame di Corte, 
Figure di scacchi, Paggi, Soldati di marina, Marinai, 
Schiavi, Popolo. 


SAL 


La scena è in Lisbona alla prima metà del secolo passato. 


DI 





ATTO PRIMO. 


_—RATT- 
Magnifica sala nel Castello di Lisbona. 


N. 1. 
INTRODUZIONE. 


Francesco, Gioacchino, Norberto, Ufficiali 


stanno intorno a vari piccoli tavoli su cui eleganti 
caraffe di vino; i paggi colmano 1 bicchieri. 


Coro 


Viva il novel - Governator! 
Allegri orsù, - le coppe alziam. 
E le vuotiam 
Per fargli onor! 


Franc. Carco ei d’onori e cariche 
i Non scorda i camerati. 
Gioac. Dargli dobbiam giustizia, 


E a lui mostrarci grati. 
Nors. (avvinazzato) Merta a ragion tal premio; 
Squisito è il suo liquor. 
Coro. Viva il Governator! 
Beviam per fargli onor! 
Dowminco (un po’ in disparte dagli altri, e che deve sempre 
mostrare d’esser miope al massimo grado) 
Vedete un poco! - Ciascun l’acclama. 
Questo Lamberto - è fortunato; 
Giunto è ad ufficio - così elevato 
Per la femminea - .protezion. 
I miei blasoni e il genio 
Non valser tanto a me; 
E in alto ei sal sì rapido, 
Né alcun sa dir perchè. 
E forza è rallegrarsene, 
‘ Chinarsi ed obbedire. 
Che caso abominevole ! 


Mi sembra d’impazzire; 
Perchè la nuova stella 
Va l'altre ad ecclissar.  (volgendosi agli 


Di storia così bella, ufficiali) 
Amici, che vi par? 

Norg. Che ne par? 

Franc. e Groac. Che ne par? 

TUTTI. Viva il Governator! 


Beviam per fargli onor! 
Laws. (che entra dalla laterale a destra è circondato dagli 
De’ vostri augurii ufficiali) 
Io rendo grazie - a voi di cor, 
In me, credetelo, 
Un camerata - avrete ognor. 
Franc. e Gioac.. Un camerata avremo ognor. 
Norg. Squisito infatti è il suo liquor. 
Law. (scorgendo Domingo) 
Domingo pur - con voi qui stà? 
Oh, qual mai degnazion! 
Dom. Non ci sarei - per verità; 
Ma il dover me lo impon. 
(fa cenno a un paggio che si avanza portando un’azza 
su di un cuscino. Domingo la prende, l’avvicina agli 
occhi, e parla a Norberto scambiandolo per Lamberto) 
Governator - della Marina, 
Vuol l’uso d’ altri dî, 
Che l azza illustre - e peregrina 
A voi confidi io quì. £ 
L’usanza vuol così, (poi con gran sussiego) 
Vasco di Gama, Albuquerque e Paceco | 
Di già la maneggiar con gran valor. (indi ironico) 
Se de’ trionfi lor vi giunse 1’ eco 
. Voi dovete serbare il suo splendor. 
Lam. (ricevendo  azza dalle mani di Francesco che la 
prende e gliela consegna) 
AI trono ed alla patria 
Il braccio mio vo? dar; 
Per essi il sangue e l’anima 
Son pronto ad immolar. 
GLi UrriciaLi (cavandosi il cappello) 
Al trono ed alla patria 
Il braccio ognun vuol dar; 
Per essi il sangue e l’anima 
Siam pronti ad immolar. 


I 


LAmB. Se sparge la Fortuna 
La via di rose a me,. 
Nutrirne invidia alcuna 
. Niuno di voi quì de’, 
Non chiudo in sen - superbo, cor; 
Ben poco io merto, il so, 
Compagno ugual. - m’avrete ognor, 
E amico a voi sarò. i 
(Riprende) Al trono ed alla patria 
CO: (EGEO 


N. 2. 
Lamberto e Maria. 
(DUETTINO) 


A 2 (abbracciandosi) Vedertil... Oh, quale incanto! 
Che inebbria tutta l’anima, 
Qual giubilo è per me lo starti accanto! 


MARIA. Dappresso a te dimentico, 
Che quì regina io sono. 
Lame. Sempre e dovunque, credilo, 
Hai nel mio core un trono. 
A 2 (c. s.) MEdEnti]... OG: FESSO: 
LAMB. Saper che nutri in petto 


Fiamma che ugual non ha; 
Furtivi a ogni uom nascondere 
Il. nostro caldo affetto... 
Oh, qual felicità ! 
MARIA. Pur dubbio il cor si sta, 
Temendo ad ogni istante 
Che tu non mami più, 
O non mi sii costante, 
AMBI: Tradirti!... E il pensi tu? 
A 2 (ripetono) Negdentil.- tec ‘ecseo. 


_N. 3. 
(RONDÒ) 


MARIA. Non fare oltraggio, o amico, 
A tal costume antico. 


Benchè il volto ne copra la maschera, 
L’occhio è libero: 
Tutto vedesi, 
E Porecchio ogni detto può intendere ; 
Fd anonimi 
Siamo ognor. 
Niun labbro ardito 
Può farne oltraggio; 
N° è consentito 
Franco linguaggio; 
Nè alcun chi siamo può giammai saper: 
Ve’ qual piacer! — 
Spesso il sembiante accusane 
Coll arrossir 
O impallidir, 
Ma se portiam la maschera 
Nulla ne può tradir. 


PI 


Per voi la larva è inutile, 


Che impressa sul volto — perenne vi sta; 
E bionde e brune v’ odono 
Nel giorno medesmo — giurar fedeltà. 


Noi sotto il vel che copreci 
Ridiam di voi talor 

Se a’ vostri inganni è maschera 
L’ accento dell’ amor! 


N. 4. 
(ARIETTA DI FANCHETTE) 


FancH. (agitando il suo frustino imnanzi a Rodrigo). 
Su, m’.annunzia abbietto schiavo, 
O a salvarti sarai bravo. 

Compreso alfin m’ hai tu? 
O debbo dir di più? 
Va’ dunque: corri su. — 
Je suis Fanchette, 
Fanchette de Paris, 
Première soubrette: 
As tu compris? — 
Amata, 
Pregiata 
Con plauso sincero, 


Un popolo intero 
Veduto ho al mio piè. 
O sciocco Portoghese, 
Non ti burlar di me; 
Or ti farò palese 
Lo stemma mio qual’ è. 


Quei che al mio cenno — non obbedir 
Si pentir! 
Fatti e non ciarle — pretendo e fo: 


Bada un po’. (agita il frustino). 
Guai per chi vuol combattere 
Contro di me: 4 
Bada di non oppormiti; 
O guai per tel 


« Parigi; ahimè! 
« Lungi da te 
« Penso al tuo duolo or che di me sei priva; 
« Gli adoratori, che mi fean giuliva, 
« In lutto e pianto parmi di mirar; 
« Ma il vivo affetto 
« Che m’arde in petto, 
« Mi fe’ la patria 
« Abbandonar. 
« Più non desio 
« Che l idol mio; 
« Vo’ fra sue braccia — l’ alma scaldar: 
« L'antico amore — non so scordar. — 
« Il Portogal 
« Per me non val: 
« Quì stanno all’ apice 
« Dell’ ignoranza; 
« E questo stupido (accenna Rodrigo che 
la guarda a bocca aperta). 
« Ha tal baldanza, 
« Che vuol contendermi 
« Il passo qua! 
« Va’ tosto, e annunziami: 
« Scuotiti: Va?! 
Je suis Fanchette... ec. ec. ec. 


N. 4°; 


F ANCH. Madame trompe son mari 
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Avec ses meilleurs amis; 
Car ce serait une infamie. 
De le tromper avec le premier venu. 


N. 5. 
Fanchette, Lamberto, 
(DUETTO) 


FancH. (singhiozzando) Ah, lo leggo nel tuo sguardo, 
E il confermi co’ tuoi, detti, 
Ch’ ora indarno peno ed ardo, 
E cangiato appien sei tu. 
Di Parigi fra’ diletti 
Tuo fu sempre questo. core, 
E or m’avveggo... Qual dolore! 
Che, o crudel, non mami, più. 
Lamp. (Restar là dovevi tu!) 
FancH. (c. s.) Lasciar tutto per l’ ingrato 
Cui giurava la mia fé; 
Son qui giunta; e tu, spietato 
Freddo e muto sei per me. 
LamB. (Perchè ancor laggiù non è?) 
FancH. Il mio fido cor sincero 
Ti ridono, mio diletto: 
Questo labbro dice il veeo, 
E il suo giuro manterrà. 
Il proverbio parla schietto: 
Lo rammenta, se ti piace: 
Amor vecchio, se verace, 
Mai la ruggine non fa. 
LAMB. (Oh! Qual colpo alla mia pace! 
Spaventar costei mi fa. 
Ma il proverbio è verità: 
Amor vecchio, se verace, 
Mai la ruggine. non fa). (a Fanchette, che 
singhiozza sempre) 
Per pietà, non ti sdegnar, 
O mi puoi precipitar. 
Modi, 0 cara :“m% odi 1n:calma, 
E raffrena il tuo rancore; 
Per te sempre d’alto amore 
Prova i palpiti quest alma. 


1 


FANCH. Tu m’ami? 
LamB. - Tel giuro. 
FAncH. (accostandosi a lui). 
Di core? 
Lam. (con impazienza repressa) 
Sicuro. 
FancH. (abbracciandolo) 
Davvero? 
LaAmB. (cercando sciogliersi) 
Sì. - Non dubitar; 
Ma quì con me - non puoi restar. 


FaANCcH. Che!.. giunta or or - partir dovrò? 
Nol dimandar, - che nol farò. 
No! no! no! 
Law. (sospira colla massima disperazione) 
IE 


FancH. (con dolcezza prendendolo per mano) 
Rammenti tu - quando talor 
In riva al fiume - noi sedevam 
. A favellar - del nostro amor? 
LamB. (impaziente) 
» “Ahimè, che qui - far nol possiam. 
FancH. (irritata) 
Perchè?... Chi puote - vietarlo a te? 
Lam. (cercando calmarla) 
La Senna, il sai, - che qui non è. 
FancH. (con impeto) 
Oh, qual pretesto - ingannator! 
Non ha sue rive - il Tago ancor? (torna a 
singhiozzare) 
Più non m’ami! Che sfortuna! 
Più non m’ami... Oh, mio dolor! 
Lam. (Questa donna m’importuna; 
Ed è proprio un gran dolor). 


II 


FancH. (ripigliando c. s.) 
L’ ebbrezza, o Ciel! - come scordar, 
Che lo sciampagne - incantator 
Solea sì spesso - in noi destar? 
Lame. (impaziente) Ahi, farlo qui - non puossi ancor. 
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FancH. (sdegnata) 
Perchè?... Vietarlo - a te chi può? 
Lame. (per calmarlo) 
; Schampagne invan - qui cercherò. 
FANCH. Oh, qual pretesto - ingannator! 
Il vin di Porto - è un gran liquor. 
Ah, più non m’amil!... ec. ec. 


N. 6. 
(ARIA DI SORTITA) 


GENNARO. Jo mi chiamo Don Gennaro, 
Ed a titoli riluco; 
Son Marchese d’ Itapicuro 
- Papagayo e Pernambuco. 
Son nativo Brasiliano, 
Ch’ è nel Sud - Americano; 
Ed all’ India è assai vicin 
Il mio confin. 
Sono ricco a sazietà: 
Che intelicità! 
Stanco son io d’ attendere 
Ai mille impicci, che il denar mi dà, 
Ed il cervel mi logoro 
Pensando al come e a chi se ne darà. 
Produco riso e zucchero, 
Ipecacuana - e benzoè; 
Cacao, cotone, etcetera... 
Salsapariglia - e buon caffè. 
Io pesco l'oro - all’ Uruguay; 
L’argento ho in copia - al Paraguay; 
I miei diamanti - a contemplar 
Col naso in su - si dee restar. 
Ho schiavi poi - d'ogni color, 
Cavalli e manzi - ancor di più; 
Banani e palme - io trovo ognor 
Di qua e di là, - di su e di giù. 
Serpi a sonagli - lunghe così; 
Vampiri .e tigri: C'è tutto lì. 
Quanto alletta e quanto giova 
Tutto, tutto là si trova; 
Nulla infine v’ è di strano, 
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Perchè sono Brasiliano! 
Possessioni in quantità 
Il destin concesse a me; 
L’umor mio per verità 
Sempre gaio e ugual non è. 
Se la collera m’assal 
lo divento un animal; 
Pur fra tanta sconnession 
Ho ricchezze a profusion, 
Che non valgo a enumerar, 

Né a trovar 

Chi può star 

Meco al par. 

Bim! Bam! Bum! 


N. 7. 


Fanchette, Antonia, Lamberto, Gennaro. 


(QUARTETTO da cantarsi pianissimo). 


Lam. (introducendo Antonia) Venite pur. 

ANT. (scorgendo gli altri) Soli non siam. 

FancH. e GEN. (Che vuol dir ciò?) 

Lame. (piano ad Ant.) Prudenza usiam.- (poi presentandola) 
«. Cè Donna Antonia - dama d’ onore. (Antonia 


s’ inchina) 
L’ immensa artista - Fanchette è qui. (sempre 
presentando) 
Poi Don Gennaro: - un gran signore. 
GEN. Ho il sommo onor..... 
‘ FANCH. Vi dò il buon dì. (poi osservando Antonia) 


(Costei non ‘è, 
Che l’ amor suo - rapisce a me.) 
LAmB. (prendendo Antonia in disparte) 
Marchesa udite un po’... (agli altri) 
Vi prego ai scusar, 
Grn. (grida sbadatamente) Mungo!... (poî ricordandosi) 
Ah, si! sil... Sta ben. 
(Decidersi convien.) (prendendo a. parte Fanchette) 
Un motto dirvi io vo’; (agli altri) 
Vogliate perdonar. - (indi a Fanchette) 
Signora gentil, 
Se a vol fa piacer, 
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Quest’ uomo del Brasil 
Vi fia cavalier. 
Che vi pentiate 
Oh, non temiate. 
ANr. Il vostro cenno - io vengo a udir. 
Qual rischio mai - vi può colpir? 
Lam. (ad Antonia, indicando’ Fanchette) 
Costei conobbi - ne’ dì che furo... 
Maria non puote - ciò pordonar, 
E perch’ io viva - appien sicuro 
Voi mi dovete - da lei salvar. 
Gen. (a Fanchette, che senza badargli vorrebbe ascoltare 
quel che dice Lamberto) 
Poss’ io sperar ? 
Ant. (a Gennaro) No, no: tacete, 
Or or si parlerà. 
Gen. (c.s.) Mungo ?.. Ah si.. sì! - (a Fanch.) Non rispondete? 
FancH. (impaziente) Mi preme udir - che dicon là. 


A 4. 


(Chiaro è intendere 
Dal parlar segreto e piano, 
Che quì celasi 
Da ciascuno un qualche arcano. 
Questo strano, misterioso 
E singolare bisbiglio, 
E il frequente sospettoso 
Sollevar del ciglio, 
Ah, sì, sì: d’ un gran periglio 
Mi previene, e ‘in guardia sto ; 
Ma il mistero io scoprirò.) 
Lam. (piano a Fanchette) Cara mia, tu dèi comprendere, 
Che restar non puoi da me; 
To t' affido a Donna Antonia, 
Che condur ti vuol con sè. 
FANCH. (Briccon! Va’ là, 
Che a -me non la si fa.) 
AnT. (in disparte a Fanchette) 
|». $Signora, udite un po’. (agli altri) 
Vi prego di scusar. ‘ 
Gen. (a Lamb.) Signor, parlarvi vo’ ; (agli altri) 
Vogliate perdonar. 
Ant. (piano a Fanchette) Un cocchio sempre c'è. 
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Disposto giù per me, 
Io nel giardin v’ attendo, 
Che meco addurvi intendo 
Al mio castel sul mar. 
FancH. Qual mai bontà! (Comprendo 
Mi vuol mistificar!) 
Gen. (piano a Lamberto indicando Fanchette) 
Rapirla 10 bramerei, 
Se a vol non da dolor. . 

LamB. (ridendo, piano a Gennaro) 

Aa 24) Colmate i voti miei. 

Gen. (stringendogli la mano) Ciò basta !, Oh, qual-favor! 
(Lamberto passa presso Antonia, e Gennaro s’ avvi- 
cina a Fanchette) 

AnT. (piano a Lamberto) Costei sul mar - con me verrà. 

Gen. (piano a Fanchette) Per rivedervi - io torno qua.” 

Lam. (Se il primo attacco - in fumo andrà, 

Il Brasilian - mi salverà,) 

Fanca. (Se il bandolo tener 

Potessi del mister!) 

A 4 (ripetono) Chiaro è intendere ec. ec. ec. 

Gen. (congedandosi) 

Mie belle dame... - Addio signor (a Lamberto) 

Lam. Ci rivedremo. 

ANT. e FANCH. Abbiam l’onor... 

Gen. (piano a Fanchette) 

In breve a voi - ritornerò, 
Mungo ? (c. s.) Ah sì! sì! - M’inchino ‘ancor. 


Tutti e'‘4 
(Sta bent... Sta ben! - Ma in ‘guardia sto.) 
N. 8. 


Fanchette, Gennaro. 


(DUETTINO) 
Gen. (entrando) Alcun non v° è ? 
FANCH. Sola son qua. 
GEN. Cedete a me ? 
FANCcH Forse !... Chi sa? 


Gen. (per abbracciarla) O qual piacer ! 
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FancH. (frenandolo) Se destro ed abile 
Vi mostrerete 
Se cieco e tacito 
M? obbedirete... 
Si. può veder. 


GEN. Rischi ed ostacoli 

Non so temer. 
FANCH. Rapirmi subito 

Dovreste inver. 
GEN. Rapirvi?... Ebben: 

Ciò mi convien. (le offre il braccio) * 
FANCH. Ma! Pria conoscer vo’ 

Dove con voi ne andrò. - 
GEN. Al Brasil moviam repente. 
FANCH. E il Brasil vicin non è. 
GEN. Questa è cosa inconcludente. 
FANCH. Sì, davver; nè preme a me. 

Ma divertir - colà mi vo’. 

GEN. Spassi a bizzeffe - a voi darò, 


Nel suol che die? 
La culla .a.me. 


FANCH. Che sia noia alcun non sa. 
GEN. Si può goder 

D’ ogni piacer. 
FANCH. Ma. v'è qualche rarità? 
GEN. Certo. 
FANCH. Quali? 
GEN. Terra è il Brasil vaghissima : 


Più bella assai di quì, 
Crescon giganti i bufali; 
De’ prati immensa - è l’ubertà. 
Ne? boschi scimmie innumeri, 
i Che all’ uomo s’ assomigliano; 
E lieti canti - udite sognor, 
Che il creolo intuona - al Dio d’ amor. 
La,.danla lai - 


FANCH. Sta ben così. 
GEN. Usciam di quì. 
FANCH. SÌ presto no, 


Che qualcun vederci può. -... 
Nel giardino a bella posta 
La vettura è già disposta; 
V? aspetto là 
Senza. fiatar : 


L’ oscurità 

Vi dee guidar, 
Poscia solleciti 
Noi partirem. 


GEN. L’oscurità ?.. 
FANCH. Vi guiderà. 
GEN. Poi sempre insiem.... 


Qual voluttà ! 
Az. 


E scuro il Ciel 

Niun veglia più... 

Stendea la notte - un negro vel. 

Noi soli insiem 

C' involerem; 

La vettura correrà, 

E il sentier divorerà. 
Percorriamo molte miglia; 
Monti, boschi, flumi e mar. 

E una vera meraviglia ! 
Delizioso è il navigar, - 
Queto queto, spira il vento; 
Come lesti c° inoltriam! 
Presto arriva il bel momento; 
Già la meta noi tocchiam. 

Di quale immenso giubilo 
Ili/cor'm *esulterà: 
Contento inesprimibile 
Laggiù ne attenderà! 


N. 9. 
Tutti, meno Antonia e Gennaro. 


> (FINALE) 


Dow. (di dentro) Quì, signori, venite, accorrete 
Testimoni dell’ onta sarete. 
Law. e Maria (che si ripone la maschera) 
Qual rumore!. Che mai sarà ? 
Penetrar chi ardisce quà ? 
| Nor8., Franc., Gioac. e Urr. Testimoni ne chiedè,, 
«Ma nessuno sa il perchè. 


» 


CAT 


13 
Dawe e Signori (entrando) (Sua moglie qua 
Ei sorprendere sperò. 
Godremo un po’ 
Se uno scandalo avverrà.) 
LamB. (verso Domingo) Che bramate voi, signor? 
Dom. La mia sposa, o seduttor! 
Lam. (ridendo) Che lo sguardo d’ una lince 
Non è il vostro ognun lo sa; 
Ma dal chiasso ne convince 
Di completa cecità. 
Dow. La mia vista, signor mio, 
‘. Anche osate di schernir? 
Voi che siete.... so ben io... 
Ah, soverchio è il vostro ardir. - 


% 


Or la corte dee mirar ; 
S' io l onor saprò purgar. | 
Coro. Lo sapremo giudicar. 
Dow. D' un sospetto già 


Roso m’ ha il velen; 
Or la verità 
Disvelata è appien. 
Mascherata or or 
Colsi l’ empia qui, 
E la guancia allor 
Dessa mi colpì. 


II 


Questo schiaffo, ahimè! 

Complica l’ arcan, 

Che d’ Antonia a me 

Non sembrò la man; 

Or la sua viltà 

Chiara è come il dì, 

Nè alcun dubbio v' ha 

Ch’ essa mi colpì. 
Coro. Dubbio alcun non v' ha, 

Ch’ essa lo colpì! | 
Dow. (accennando Maria) Quella donna innanzi a me 
Smascherar tosto si de’. 


39 
Lam8. (traendo la spada e ponendosi innanzi a Maria): 
Chi un sol passo muoverà 
La mia spada incontrerà. (alcuni Ufficiali snudano 
le spade) 
Maria (frapponendosi) Fermì là! Niun fia si audace. . | 
La regina impon la pace. (sî smaschera) 


Fermi la! 
TurtI (inchinandosi umilmente) Sua Maestà! 
MARIA Presso il novel - Governatore 


Venuta son - per fargli onore. 

Dom. (subito) Quell’ altra dunque, è 1° infedel. 
Tutti, e Maria (ingelosita) Un’ altra?, 
Dom. Sì. - Squarciato è il vel. 

Fran due, che affè 

Ne ho vedute qua, 

E mia moglie, ahimè! | 

Si nasconde là. (accenna il gabinetto) 


Lam. (O Ciel!) 
Maria (sorpresa) Fia ver? 
OM. L’ attesto ancor. 
Lamp. Degli occhi vostri - è un nuovo error. 
Dom. A meraviglia - io nof vedrò... 


Sia pur così, - ma doppio no; 
E ch’ eran due - poss’ io giurar 
Coro . Sì, ch’ eran due - potria giurar. 
Maria (fissando Lamberto) Poichè far luce importa, 
A schiuder quella porta 
Lamberto non si oppon. - 
Sia schiusa ! 


Lam, ©. ‘(Dannazion!) 
Dom. (avviandosi) Con permission..... 
LAmB. (Perduto io son!) 


(Domingo apre e comparisce Fanchette in uniforme 
di gala di cadetto di marina) 
Dom. (rinculando) Un uom!. Veh! Veh!... 


Coro. Cadetto egli è. 
LAmB. (Fanchette !) 
MARIA. E perchè mai chiuso era là ? 


FancH. (volgendosi franca a Lamberto) 
Chieggo a Vostra Eccellenza umil perdon, 
Se come a me fu imposto 
Non stetti fermo al posto; 
Ma udii rumor di qua. 
Maria. Chi siete? 
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FancH. (levandosi rispettosamente il cappello) 
Chi son io?... Sono un. cadetto: 
Sua Eccellenza m° ha protetto. 
Marra. Ma quel vestir?... 
Lam. La nuova assisa egli ha, 
»\vE mostrarlo voleva a ognun:così; : (Maria Vl os- 
serva da ogni lato) 
Dow. ‘E! viene? 
LamB. Dal Brasile ei giunge qui, 
E non mancano a lui commendatizie. 
Maria (piano a Lamberto) 


Perdonami. (gli stringe di nascosto la mano) 
Dom. | Possibile ? 
FancH. (dandogli un buffetto sul naso) 
Sìt:S1! 


Lam. (presentandolo a Maria) 
(o «E Don Maurizio Augusto di Queroga. 
FancH. (parlato) 
(Che nome lungo! Come si fa a ricordarsene?). 
Maria (a Fanchette) 
Voi dal Brasil .- siete arrivato; 
E volentier - v° udrò narrar 
Come si vive - in quello stato: 
Lam. (con spavento) | 
(Ah, questo è -un colpo - inaspettato!) 
FancH: (dopo aver pensato un momento ripete quanto: ha 
udito da. Gennaro). 
Terra è il Brasil vaghissima, 
Più bella assai di qua; 
Crescon giganti 1 bufali; 
De’ prati immensa - è l ubertà. 
Nei boschi scimmie innumeri, 
ASUOA Che all’ uomo s' assomigliano, (verso 
E lieti canti - udite ognory Domingo) 
Che il creolo intuona - al Dio. d’ amor! 
La, la. (La mia memoria 
Mi serve a perfezion.) 
La, la. (Ben a proposito 
Appresi la lezion. 
Coro. | Oh, come.a perfezion 
Ne fa la descrizion: 
Maria (guardando Fanchette) wii: 
Assai gentil mi par; 
Mi piace in verità. 
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Con gioia il vo’ aiutar, 
E impiego in corte avrà. 
Del mio più pago ed ilarè 
Un cor giammai non fu; 
Quell’ uniforme allettami... 
(Chè il porta ancor di più.) 
A voi sian rese grazie, 
Signor Governator : 
La nuova assisa è splendida, 
E ottiene il mio favor. 
TurTI. La nuova assisa è splendida, 
E ottenne il suo favor! 
I Capermi (‘di dentro) 
0jò! Ojò! Ojò! 
Norg. Ecco i cadetti qua - s'avanzan già; 
Essi al governator - fan plauso e onor. 
Maria (a Fanchette) 
Il vostro posto, Don Maurizio, è là. 
(Parlato quel che segue, mentre s’ aprono le tende di 
fondo e st vede la città illuminata; tutti si mettono 
in fila per lasciar passare i Cadetti.) 
Lam. (piano a Fanchette) 
Ora sei uomo, e devi restarci 
FANCH. (€. S.) 
Fino a quando? 
Lam8. Per sempre, o siamo entrambi perduti. 
FancH. Per sempre uomo?.. Non ci mancherebbe altro. 
(I Cadetti di cui alcuni vestiti come Fanchette entrano 
marciando, e salutano Maria e Lamberto.) 


Coro DE’ CADETTI. 


I cadetti marciando s’ avanzano; 
Doppio rango in parata essi tengono; 
L’ arme lor defilando presentano, a 
E salutan chi si de’ 
Un! due! tre! 
Ojò! Ojò! tra la, la, la, 
1 cadetti savanzano qua! (si fermano in due 
file nel mezzo della scena) 
L’ onde salse noi solchiamo; (movimento da 
destra a sinistra) 
Gioia e vita abbiam sul mar. 


Re 


I pericoli affrontiamo 

Senza nulla paventar. 

Tuoni, grandine e tempesta 

Siam superbi di sfidar; 

Ne’ cimenti come a festa 

Vola ardito il marinar. 
(La colonna si mette in moto, sicchè i Cadetti for- 
mano due file, ’una a destra e l’altra a sinistra, e 


così vengono verso il proscenio Lamberto e gli uffi 


ciali che stavano in fondo.) 


Dom. (E non potei conoscere 
Chi mi rapiva - e sposa, e onor!) 
CADETTI. Urrà al Governatori! 


Laws. (e gli ufficiali traendo la spada dal fodero, dicono 
alla Regina) 
Al trono ed alla patria 
Il braccio ognun vuol dar: 
Per essi il sangue e l’anima 
Siam pronti ad immolar. 
Turn. Un inno per la patria 
Risuona fino al: mar! 


FINE DELL’ ATTO PRIMO. 


| ATTO SECONDO 


_TRP_- 


Terrazza dell’ Accademia di Marina. 


Norberto, Antonia, Niccolò, Eusebio, Cadetti voî Fanchette 
e Diego. RI LERET, 


E il momento della ricreazione. Alcuni colla maschera ai volto, 
fioretti e guanti da scherma si esercitano sotto la Dire- 
zione di Norberto. Altri saltano un cavalletto, altri giuo- 
cano a carte, fumano, bevono. 


N, 19. 
INTRODUZIONE. 


Coro 


E tetra al par d’un carcere 
La terra al marinaro; 
Fuori del bordo il vivere 
A noi riesce amaro. 
Nulla ne può allettar. 
Oh, dannazion! 
Ma pur che s’ ha da far? 
Maledizion! 
.. Ma sulla nave, 
Quando sollevansi l’onde spumanti, 
Nulla n’ è grave. 
E diveniamo giulivi e festanti. 
Ne bacia in volto - il vento acuto; 
Ne invia la spuma - il suo saluto; 
Di gaudio allora - un canto alziam. 
E là il piacer! - Colà viviam! 
(Dal mare si grida) 
Ojò! Ojò! 
Coro (correndo in fondo) i 
Qual barca vien qua? 
Ohè; chi sarà? 
(Entra Fanchette sostenuta da Diego e Antonio, con 
evidenti segni del mal di mare, e cade su d’una sedia). 


f 


Er 
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FancH. (con voce debole) . 
In pace, ohimé, lasciatemi; 
Son troppo affranto e oppresso 
Nel capo e nello stomaco 
Mi sento un non so che. 
Il mare in lotta e spasimo 
Tutti i miei nervi ha messo: 
Provo un affanno orribile, 
| E non so dir cos’ è. 
I CapeTTti (deridendolo) 
Se in porto un tal deliquio 
Coglierti, o eroe, vediamo; 
Quando bufere scoppino 
Che mai sarà di te ? 
FANCH. (I mostri mi scherniscono!) 
I Canetti. Ah! Ah! m'è forza il ridere; 
Sì, sì; di cor ridiamo, 
E bella in verità! 
Ah! Ah! Ah! AR! 


N. 11. 
STROFE. 
Li 


FancH. In questi panni - avvinta e stretta 

Di soffocar mi pare; 

Finiamo, or via - questa burletta, 
Che già di troppo io n’ ho. 

‘ Fumare e bere - credi ch’ io possa ? 
Giuocare e litigare ? 

Son tutta donna - in carne ed ossa, 
E tal mi serberò! 


Il. 


Sì donna appien - mi fe’ natura, 
E cor di donna ho in petto; 
Lo stato mio - mi ta sicura, 
. Nè mai lo cangerò. 
Maurizio o Vasco - se più vi piace, 
__ Tenente ‘ovver cadetto 
Chiamarmi puoi, - ma con tua pace 


25 
Fanchette io resterò! (Lamberto ride) 
Ah, no; non ridere! 
Così non può, - non' dee durar, 
Vo’ ad ogni costo ; 
Cangiar di posto; 
Di farmi un uomo - non déi sperar! 


N. 12. 


BENEDIZIONE DELLA BANDIERA. 


Tutti. 


Coro piPoporo. Veniam qui tutti - senza indugiar 
Il gran vessillo - per benedir, 
Che altero in mar - dee sventolar, 
A soggiogar - l’ostile ardir. 
Un regal cenno - in questo dì 
i Il popol tutto - raccoglie qui. 
Ve’ la Regina; - s'avanza già, 
Salute e gloria - a Sua Maestà ! 
MARIA. Son, miei fidi, lieta e altera 
| Di vedervi intorno a me, 
Noto è a ognun, che la bandiera 
Benedir da noi si de; 
Il vessil, che sul mar superbo impera, 
E vale a sostener 
Del. mio trono il poter; 
E reca a noi - di gemme ed or 
La dovizia lusinghiera 
Ond?’ esulta il nostro cor! 


L 


’ 


Non è il nostro un gran paese, 
Ma possenti siam sul mar 
E il vessillo Portoghese 
Va ben lungi a sventolar. 
Successi e gloria 
Il mar ne dà; 
Ognor vittoria 
Avemmo là. 


IL 
Le città nemiche a noi 
Van le navi a bombardar; 
Diamo un premio ai forti eroi, 
Che son usi a trionfar. 
La nostra storia 
Segnar dovrà 
Che ognor vittoria 
Avemmo là. 
Ogni ben che a noi largia, 
Dunque al mare confidiam; 
E. la Flotta a cor ne stia; 
Plausi e onori a lei rendiam! (tutti ripetono) 
LAmB. Colmo è ogni cor d’esultanza divina, 
Che la sovrana felici ne fa, 
Maria. (mostrando il suo vestito, che ne’colorî e nelle 
guarnizioni è simile a quello de’ Cadetti) 
Per onorar la festante marina 
De’ color vostri coperta son già. 
LamB. (poi tutti) Salute alla Regina! 
FancH. (avangandosi con modestia) 
Però Sua Maestà 
Una coccarda al par di noi non ha. 
(si leva în fretta la sciarpa blu e bianca, che le pende 
dalla spalla, e l’attacca a quella della Regina) 
Marra. (ridendo) È il capitan - galante inver. 
TurtI. Che! Capitan? 
Maria. (additando a Fanchette un posto nel suo seguito) 
Sì; tale è il mio voler. 
Lame. e AnT. (Lei capitan?... stupenda inver.) 
I CapertI (con invidia) (Già capitan ?... strano pensier!) 
Gen. (trasognato scor gendo Fanchette) 
Voi capitan?1... Che ho da veder? 


MARIA. (Così potrollo - io riveder.) 
“Dom. Chi capitan - vorrei saper, 
FANCH. (Cadetto in pria, - poi capitano: 


Che caso strano! 
Se può perpetua - durar la pace 
Non mi dispiace !) 
. MARIA. Il vessillo ora si de 
Senza indugio benedir. 
(Una bandiera blu e bianca grandissima vien girata 
per la scena da un alfiere con 2 ufficiali al fianco, 


87° 
e lo segue un prete coi suoi accoliti ; la depongono 
su d’ un tavolo in mezzo alla scena, e tutti gli uomini 
st levano il cappello alzando la destra in segno di giu- 
ramento. Îl pretc coi suoi assistenti si pone dietro 
sulla piattaforma) 
TurTI. A lui giurar - dobbiam la fè; 
Ne dee di gloria - ei ricoprir! 
(L’alfiere abbassa la bandiera verso il prete, che la 
benedice, e la pone sul tavolo. Un paggio porge alla 
regina il martello d’oro posto sopra un cuscino, un: 
altro un piatto dorato in cui sono i chiodi) 
Maria. (battendo il primo chiodo) 
Il primo chiodo in gloria del Signor. 
Turti. (ripetono) In gloria del Signor. 
Maria. (battendo il secondo chiodo) 
Il secondo pel Santo protettor. 
Turti. (c. s.) Pel Santo protettor. 
Maria. (c. s.) Il terzo chiodo in vanto della patria. 
TurtI. (c. s.) La serbi illustre ognor. 
Lam. (riceve il martello dalle mani della Regina e batte 
un chiodo esaltandosi) 
Anco al trono giuriam la nostra fé. 
(Gennaro, gli Ufficiali, Domingo e il prete battendo 
TUTTI. In gloria del signor; chiodi, cantano) 
Pel santo protettor; 
In vanto della patria : 
E al trono ognor la fe 
Serbar da noi si de’. 
Dow. (ch’era andato nel fondo, avanzandosi) 
Il regio asciolvere - è pronto già, 
Andiam; ma prima - un detto ancor. 
Mostrò il Governator 
Talento e fedeltà ; 
E Ammiraglio diverrà. 
(Tutti ripetono come prima ) 
Ogni ben, che a noi largìa... ec. ec. ec. i 


N. 13. 
(RIFLESSIONI) 


I 


Domingo... Parmi, che in Corte accadano 
Gran cose in fede mia, 
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Ma tutte incomprensibili 
In fondo son ‘per me. | 
Quel che avvien - nòn sos 
Eppure un dubbio m’ange. 
L’ un sorride - al mio passar; 
Un altro mi compiange! 
Davver la cosa è stupida, 
E non so 
Che farò. 
Burlare alcun +:si vuol di me: 
Ma perché ? 


II. 


La mia consorte involano, 
Nè so chi la rapìa; 
A un tratto me la rendono, 
Nè so capir perchè. 
Più di me - ciascun qui sa; 
E questo è il mio tormento 
Di saper - la verità 
Provo un ardor violento. 
Lo scherzo è abominevole, 
E non so 
Che farò. 
Burlare alcun - si vuol di me: 


Ma perchè? 
Il 


Se Antonia veggo a ridere 
Ne temo l'allegria: 
Talvolta melanconica 
Fa il broncio innanzi a me. 
Or si copre di rossor, 

Ed ora impallidisce; 
Un mister - nasconde in COr, 
Ma nulla si capisce. 
Il caso è lagrimevole, 
E non so 
Che farò. 
Burlare alcun - si vuol di me: 
Ma perché? 


piegar; 
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N. 14. 


Fanchette, Lamberto, Domingo, Gennaro, Norberto. 
(QUINTETTO) 


FANCH. ( maneggiando la spada) Orsù vediam; 
Uomo contr’ uomo - da eroi pugnam. 
A questa ria tenzon 
Ormai disposto son. 
Andiamo Orsù; 
L’ira frenar - non posso più. 
D' insolito. furor 
Avvampo già nel cor. 
Ben chiaro e manifesto . 
A voi provare 10 vo’, , 
Che se a pugnar m’ appresto 
Vincere ancor saprò. 
Gli altri. Sì, chiaro. e manifesto 
Si dee mostrare or or, 
Se chi a pugnare è presto 
Dà prove di valor! 
(Fanchette e Norberto si dispongono:a battersi sotto 
la direzione di-Lamberto) 
LAMB. Adesso. in. posizion. 
FancH. (vedendo l’ atteggiamento di Norberto) 
Incomincio a tremar. (; piano a Lamberto) 
Law. (piano a, Fanchette) Va là; non ci pensar; 
È una mera finzion. 
FANCH. E allora...; pronta..io son. 
Lam. Un! due | tre! 
i In seconda a parar. | 
FancH. (piano a Lamberto) Che incalzi mi Bar: 


LAmB. Un! due! tresty 

Nor. Toccato io.) ho 

FANCH. (Che mai farò?) 

LAMB. Un! due! tre!.- Parate in su. 

FANCcH. (p. c. s.) Non posso. più. 

Lame. (piano a Fanchette) Sta ferma: il vo?, 
Norge. Un! due! tre! 


Già la spada v ho legata: 
Lame. (p. c. s.) Presto: pungi.il tuo rival (Fanchette incalz. 
Norberto, che si ritira volontariamente) 
Gen. e Dom. "Che furore colossal! 
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LAME. Siate pronti alla parata 
Col quarto in giù. 

FANCH. Una lotta più spietata 
Mai vista fu. 

LAmB. Ora in terza e con ardor. 

Gen. e Dom. Fan prodigi di valor. 

FANCH. Incomincia. già a languir 


Ti difendi. (incalzando Norberto) 

Lam. (p. c. s.) Pungi almen. 
FAncH. (€. s.) Ora guardati. 
LAMB. Sta ben. 
Gen. Lam. Dom. Forti, orsù! Coraggio e ardir. 
Nors. (senza essere stato toccato lascia cadere la spada, 

e grida) Ahimè |... 
FancH. (attonita) Che fu ? 
Gen. e Dom. (correndo a Norberto) 

. Il sangue scorre - ferito egli è. 
FancH. (ripulendo la spada col fazzoletto) 
Si, poichè osò - lottar con me. 

Norz. (ritira il braccio nella manica, e sembra monco) 


LAMB. (Son pago appien - di tal finzion.) 
Dom. (che cerca la ferita vede il braccio monco e grida 
meravigliato) 


Gli ha fatta, ahime! - 1’ amputazion. 
(Cercala mano per terra e trova un guanto da scherma, 
che lega ‘al braccio di Norberto con un fazzoletto di 
seta: rossa) 

FancH. (passeggiando per la scena in aria di trionfo) 
Ed or, che v'è palese 
Quel che il mio braccio può, 
D’ ogni uom qual sia le offese 
Punir così saprò. 
Chi vuol trovar la morte 
Il ferro snudi qua, 
E sia pur destro e forte 
Per mano mia cadrà. - 
S' avanzi pur chi brama 
Scontrare la mia lama. 
(Propizio a me fu il fato, 
Nè so davver 
Di che temer.) 
Gli altri. Fi sfida ognun che brama 
Scontrare la sua lama; 
Ma niun disastro è nato, 


31 
Né c° è davver 
Di che temer! 


N. 15. 


(FINALE) 


DS) 


Tutti can tano, mentre compariscono le figure degli scacchi 
È È questo uno scacchier per verità, 
E pien di meraviglia ognun qui sta 
Con diletto ed attenzione. 
Fisso lo sguardo avrem su’ giuocator, 
Onde cantar le lodi al vincitor, 
Che avrà palma nell’ agone. 
Li mirate! - Vengon già. 
Tutti qua. 
I villici avanti 
Abbiam da veder; 
Van quindi i regnanti, 
E poscia gli alfier: 
Vengono infin le torri e i cavalier: 
Fisso lo sguardo ecc. .ecc. ecc. 
Maria. (invitando Lamberto) 
Vuol l ammiraglio gareggiar con me? 
Lam. (îinchinandosi) Volentieri; gran mercè! 
(Fanfara ; gli araldi alzano i bastoni per dar segno 
che comincia la partita) 


pen 


Maria. Il contadin del re due passi fa. (si eseguisce) 


Lam. Un altro contadin gli si opporrà. (c. s.) 
Coro. Son primi i contadini a farsi onor, 

E 1 Principi a salvar pugnaro ognor. 
Maria. Ora salta il reale cavalier, 


E corre il terzo campo ad occupar. 
(11 Cavaliere eseguisce) 
Lam. Ma quello della dama è assai più altier, 
E tosto gli va il passo a contrastar. (c. s.) 
Maria. @ Un altro contadino 
Farà due passi ancor. 


LamB. Fatal gli è un tal cammino; 
Sconfitto in campo ei muor. 
Turri. Il bianco contadin da eroe spirò; 


Il negro suo rival lo fulminò. 


ld 


SR 


(Il contadino bianco toccato dall’ asta del nero lascia 
cadere la spada, e l’araldo lo conduce via come pri- 
gioniero ferito) ‘. JRE 
Maria (animandosi) Per quattro campi i0 spingo 
A destra un ufficial. 


LamB. A oppormi non m' accingo; . 
Che il centadin mi cal. 
MARIA. Avanzo un contadino 
La via per ricoprir. 
LamB. Segnato è il suo destino; % 
Che il mio lo fa perir. (si eseguisce c. s.) 
AIDETE Ah! Due di già ne spense incauto ardir! 
MARIA Il guiderdon dovuto 
i Gli appresta un cavalier. 
LAMB. Ma in. breve egli è perduto, 


Che a fronte avrà l’ alfier. 
TurTi (alla Regina) Ti guarda! Già l’ alfier — 
Minaccia il cavalier. 
(Il contadino nero ferito dal cavaliere bianco è con- 
dotto via dall’ araldo come prigioniero) 
Maria (scoraggiata) Il giuoco mio mi par. perduto già. 
FAncH. (avanzandosi arditamente) 
*  Oh.,no! Vittoria avrà Sua Maestà. 
Maria. (scuotendo il capo) Ah, più:nol credo adesso. 


FANCH. Saprò, se m’ è concesso, 
Condurla a trionfar. 
MARIA. Possibile vi par? 


FancH. (con astuzia accennando Lamberto) 
Sì ;... che d’ un Re sì debole 
Non nutro tema in petto ; 
Può ancor la sorte arridere, 
E tosto, ci scommetto, 
Che scacco gli darò. 

Turti..  Davver? 


FANCH. Sì: scacco matto gli darò. 
e . 
PUTTI. Assum, un arduo compito, 


Né lieve è il trionfar; 
Pur, puote a tanta audacia 
La sorte un premio dar. 
MARIA. Orsù, vogliam - ricominciar? 
FancH. (comandando) 
Pria.la Regina dee serbarsi illesa, 
E fo innoltrar la torre in sua difesa. 


"n 
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Lam. (giuocando) Il cavaliere intanto io fo marciar 
TUTTI. Oh, quale immensa gloria 
Se ottiene la vittoria! 
FancH. (giuocando) Vendetta ‘ha il mio del negro cavaliero. 
Maria. (addolorata) E la Regina, ahimè, perduta è già. 
FancH. (riflettendo) Vittima. ell’ è pel bene dell’ Impero. 
Lam. (giuocando), Sia pur; però l’alfier 1’ abbatterà. 
Coro. Ahi, la sovrana. | 
O sorte insana! 
Perder dovrà. 
FancH. (allegra come prima) o 
Sì - Pur, dun re..sì debole, . 
Non nutro tema in petto, 
E tosto, ci scommetto, .; 
Lo:scacco gli darò... 
TuTTI. Pia vers. g 
FancH, (in faccia a Lamberto) ati 
Si: scacco....e.matto il proverò. 
Lam. (ridendo) Del matto a.me? ... 


Coro. Da. senno, ovver, scherzò ? 
Maria. (incredula) Che!. Saria ver? 
FANCH. Provarvelo saprò. (torna a giuocare) 


: Dal contadin salvandosi 
L’ Alfier dà scacco a. un tratto. 


Coro. Dubbio non v? è 
| Maia, scacco. al Rei 
LAMB. Ma il Re superbo inoltrasi, 


1; Che un passo ei muover: de’, 
FancH. (trionfante addita il cavallo bianco) 
E. il Cavalier 
Salta a dover, 
E annunzia al Re 
Lo scacco matto. 
TurtI. Fia ‘ver? 
FANCH. Tant'è! 
Lam. (osservando) Pur troppo è ver. 
FancH. (inchinandosi con modestia innanzi a Maria) 
Salve, o magnanima o 
Nostra ‘Regina, 
Che immoli il tuo destin 
De? sudditi all’ amor: .. 
Or. vinetcicesalino «ue 
Dischiudi a gioia il cor. 
TurTI. Sì; salute alla. Regina. 
.. E. ciascuno qui s’ inchina.., 
Del. tuo trono allo splendor.: 
Maria (a Fanchette).. | 
Poichè. il. mio giuoco quì 
Sapeste ben tener, N 


FANCH. 


LAMB - 


Dom. 


GEN. 


Marra! 


FANCH. 


LaAmB. 


GEN. 


lo voglio in questo di 
Nomarvi mio seudier: | 
Galante e ardito siete,‘ 
E ognora mi dovrete 
Accompagnar | 
Nel ‘cavalcar: SL 
(Oh! questa è più ‘piccante! 
Divengo un aiutante, 
E debbo cavalcar.) 
(Quest avventura è ‘comica; 
Della Regina è l'idolo® 
Ma come saprà reggersi © 
Nel :cavalcar?) 0 
(Oh, come tutti ‘affascina 
Cotesto insulso giovine! 
Curioso assai dev? essere 
Nel cavalcar.) 
(Ahi, la Régina sembrami 
Con lui sia troppo ‘Amabile, 
E al fianco lo desidera 
._Nel cavalcar,) 
(È straha inver! - Quel giovin là 
Col gitoco' il cor - rapito 'm’ ha.) 
(Son uomo ancor + Tal resto OgnNOr ; 
Ahimè, chi'mai ‘mi salverà ?) 
(Che seguirà + ‘sè atcompagnar 
Dee'Ta' Regina l'a cavalcar?) 
(E donfia ‘od uomo?) Ahimè, ‘chi il sa? 
Però più pate - il' cor non ha.) i 


Gli altri. (E strana assai! + Quel .giovin là 


TUTTI 


Col giuoco un cor - conquisterà.) 
ripetono. Salve, o magnhanima ec. ec. ec. 


FINE DELL’ ATTO. SECONDO. 
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“© APpurtamionit Mena Regina! È 
i, RE 1 P 
INTRODUZIONE: 
Coro ‘di Supplicanti 
che presentano le istanze ‘al :guardaportone. 


Noi giustizia vogliàm ‘reclamare : 
Don Matitizio! ih è forza ‘accusare. 
Del suto!grado ei fa' un uso ‘spietato ! 
Don Maurizio! Don ‘Maurizio 
E'un birbon matricolato è! 
Una schiùtfia' dî ‘briccofit: 
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Dow. Che mai vuol dir cotanta confusion? 
TUTTI. Don Maurizio!.. Don Maurizio! 
La sentina d’ogni vizio! 
Dom. ( parlando, mentre guarda le petizioni) 
Don Maurizio!.. sempre Don Maurizio!.. Questo 
ragazzaccio mi rivolta tutta Lisbona! S'è mai 
visto un simile sfaccendato ? 
Il caso è tal - da fare orror, 
E colmo egli è - d’immensi onor! 
Le giovinette - costui tradisce; 
Le mogli adesca, - poi le rapisce. 
Nell’ orgia vive - delle taverne, 
È va spezzando - fin le lanterne. 
E. un insensato.:;- un fannullon, 
Sì, Don Maurizio 
E una schiuma di briccon! (// coro ripete) 


i 


N. 27. 
Maria, Fanchette, Antonia, Lamberto, Domingo, Gennaro 


SESTETTO). 
LAMB. La mia ‘Regina - 10 vo ‘veder. 
ANT. Delsivi fermate. 
LAMB. No, no; ‘corriam. 
Dom. Che avvenne mai?.. si può saper: 


Ant. (a Lamberto) 
Ella è già qui; - Tranquilli siam. 
(Entra Maria sostenuta da Fanchette e Gennaro. Due 
paggi avanzano una poltrona) 
MARIA. |, Corsi un periglio, È. vero, 
| Ma salva alfin quì sto. , 
 Sfrenossi il mio destriero; 
Maurizio. m° involò 
+ SIR Dal fiero precipizio | 
Dom. (E sempre quel Maurizio!) 
Lamg.. Di duol compreso, Maestà son,io. 
Maria. (stendendogli la mano sorridendo) . 
Vinse il terror per poco il petto mio, 
Chè non mi porse iNyan (a 
TI mio scudier la Mans | i 
Grazie al cielo nulla provo, 
E felice quì mi. trovo. 
Vi.son. tesa 
‘Salva e illésa;’ 
Mi potete. contemplar. | dune È 
| Che fortuna ne procura 
Lascia gua i e, 
Si suol dir: SO 


ULI) 
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Tal sorte ognor .. 
Con.Srafoi Care. or 
Vo’ benedir. (Tutti ripetono) 


n 


Il mio scudier 
Fu pronto inver 
AI par d’un lampo 
Per darmi .scampo. 
FANCH. È Sui bracci miei de; 
‘Raccolta io )’ ho; 
Lasvita varlet 
Mia man salvo. 
Gli. altri Sea (E tanto osò?) 
GEN. D'irne a Parigi - avea desio 
E non volea - ‘di più indugiar; 
Però d’un tratto 
Fui stupefatto. 
Al mio passar 
Ghe mai vid’ 10? 
Sua Maestà 
Svenuta già; ” 
L'altro... oh dolor! 
Svenuto ancor. 
Non volli allora 
Frappor. dimora; 
La mia vettura 
Pensai d’ offrir. 
Che fortuna ne procura 
La sciagura 
= SL iSUOL dt, 
Lam. (piano ad Antonia) Ed or che deggio far? 
AnT. (piano a Lamberto) Star calmo ed aspettar. 
Dom. (guardandoli con diffidenza) 
(Ahi, che non c’ è più equivoco; 
Sommesso le parlò.) (s’avvicina ad Antonia 
Madama: io più tacért , — —con decisione) 
Non voglio, ed un divorzio 
Bentosto chiederò. da, 
Svelato è il gran mister... 
Maria (ad Ant.) Che intende dir non so. (accennando Dom.) 
Ant. (ridendo a Maria). Che ‘fortuna ne procura 
| La sciagura 
Dir penso. ia 
Dom. (burlando Fanchette) Ciò mi, spiega come andò 
Ch' egli in braccio la portò. 
Maria (offesa a Dom.) Voi nutrite un rio sospetto; 
Nè pensate che 1° affetto 
‘ D’un fanciullo un uom far può. 
FANCH. Chi il nega è mentitor. 
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MARIA. (stringendo affettuosamente la mano a Fanchette) 
.. Negar... chi il può? 
FANCH. (Che tegola! 
Mi guarda con amor.) 
Dom. (con gioia osservando) (La cosa è natural: 
Lamberto avrà un rival! 
..Oh,.. qual gaudio m’ è serbato 
Se sprezzato 
Lo vedrò!) 
FANCH. (Di tremar ragion qui v'è; 
Invaghita ell è di me; 
Ma la sorte presso al porto 
Farmi un torto 
No, non può. 
Maria (sempre guardando Fanchette) 
Tutto debbo a lui soltanto, 
Né niegar gli vo’ tal vanto,; .. 
TUTTI Grazie al Cielo, che V ha resa 
Ai suoi fidi salva e illesa; 
Senza nulla. paventar 
La possiamo comtemplar!. 


N. 18. 
STROFE. 


F ANCH. Hanno le femmine 
Del mondo il regno, 
E più degli uomini 
Astuto ingegno; 
Sicchè per, cogliere 
Dovunque al, segno, 
Bisogna. chiedere : 
La donna ov? è ? 
Fai 
Adamo un dì - mai, non. pensò, 
: Che dolce è un pomo - al par del miel, 
Ed Eva a lui - P' insinuò, 
E del mister - gli franse il vel, 
Chiedea dubbioso: 
Che deggio far? 
Fd ella; O sposo,. 
Lo déi mangiar. 
(IE. 


Re Salomon - pel suo saper | 

Era il miglior - d’ ogni sovfan; 

Ma il suo parlar - ben saggio iiver 

Gli suggerìa - consiglio arcan. 
Di mille spose 


98 


MARIA 


FANCH 


Godea 1’ amor, 
Diceangli ognor: La 
Hanno le femmine ec. ec. ec. 
N. 19. 
Fanchette, Maria 
(DUETTO) 
Chi mai viene?.... IL’ Audace ‘chi sarà ? 
Che !... Voi quà? 
. (tragicamente) Soù i0,... che vengo a te 
Compreso di sgomento ; 
Son 10, che al regio pie’ 
Disvelo il mio tormento. 
Prostrato innanzi al trono 
Imploro il tuo perdono: 
A chi trafigge il duol 
Concedi un detto sol.‘ 


MARIA (Ah!.. Che mai dice? O misero 1) 
Ben grande è il vostro ardir!.. 
Sì audaci e rei propositi 
To no, non debbo udir.'‘' 

FANCH. Ahimè !... n 

MARIA Così desio; 
Regina quì son io. - } 
Partite; ivo i 

FANCH. Non fia. 

MARIA Qual mai v? assal follia ? 

| Scacciare ‘vi' dovrò:? 

FANCH. Oh no, non partirò; - ‘|. 
Che sol può di donna il'cor 
Perdonare ‘a. tanto amori 

MARIA (Si. sol può di donna’ il cor. 

Perdonare a tanto amor!) 
FancÒ. (incalzando)La tua beltade angelica 


MARIA. 


FANCH. 


Possente ardor mi desta ; 
Di mille affetti il turbine 
Tempesta | s 
Egg NGI TUO 001 
Paventa : son’ frenetico! | 
(Ma prove non vorrà del mio furor.) 
Potesti tanto osar? 
Non sai ch'io posso perderti, 
Se un detto... meo 
. Oh, non parlar, 
Or mi vedrai spirar! 
Quel che ho nel cor per te 
Ghe fosse io non sapea, ©‘ 
Fin quando ti mirai 
Amor non conoscea,; 


Deh, non fuggirmi ! 
Non maledirmi ! 
Nium’altra mai 


Tai detti udia da me. 
FANCH. (Menzogna è il resto, Marta. (Amor, sublime 


Mistin.fatto e .quesro ©. ;. Wuelzdabbro esprime, 
Niun negherà Ah, detto ei mha 
“.. Ch'è verità.) | La verità !), 
MARIA. Partitè ‘orsù. 
FANCH. La morte mia - decisa hai tu 


(lascia cadere il mantello, e trae una grossissima pistola) 
Il mio destin - segnato è già. 
Dunque compiasi. (E probabile, 
‘Che vedermi quì morto non, votrà.) 
Tu' taci?... Spento ora mi dèi mirar. 
Maria. (con un grido) No, sciagurato... Arrestati. 
Porgi quell'atoit a me. 
FancH. (resistendo), Non lo sperar. 
(È scarica: e fuoco 
Farebbe per giuoco.) 
Il sangue inter voglio 
Sacrare all’ idol mio; 
Solo una mesta lagrima 
Tu spargi sul mio cenere; 
Ai piedi tuoi la. sorte 
Mi fa trovar la morte: 
Sciagura pur non è, 
Regina mia - morir per te. 
MARIA. (Il suo dolor mi strazia, 
si E sgorgan le mie lagrime è 
Ah no, non de’ 
Morir per me!) 
FancH. (ponendo la pistola alla bocca) 
Orsù moriam. (Dovrà .gridar.) 
Maria. Tal fallo, ahimè! - non CONSUMAT |... 
Se giunge alcun. 


FANCH. Sio quì morrò 
Che importa a te? 

MARIA. Soffrir nol vo”. 

FANCcH. Regina sei; - Regina e libera. 

MARIA. Sì, ma nol far; - Varrendi a me. 


(La vita egli mi dona, 

E il cor gli ano 

Ah no, ron de?! 

Morit per me.) 

FANCH. . La vita ‘è Il Sang mio 

Sacrare a te voglio; 
Dolor nor è 

. Morir per’ té! 
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N. 20. 
FITNVAUL E. 
LAMB. Maria! SE ri 
. MARIA. Sua sposa io son. 


Tutti (verso Lamberto) 
. All’eccelso ammiraglio plavdiam 
Per così bella union. 
Lame. Ma qual rumor? (fingendo udirlo nella stanza 


Maria (trattenendolo spaventata). attigua) 
Chi sa... non lo curiam. 
LAMB. No. no; qualcuno è là. 


La pistola;.. i anitel,. 
Se v ha periglio per Sua Maestà. 
Sapere io vo’. (va, ad aprire la porta) 
MARIA (Deh, tu m? assisti. o Ciel!) 
LAMB. (apparentemente sor ‘preso vedendo Fanchette in 
abiti femminili) Un uom non è l.... 
Turca Che mai sarà ? 
Una donna colà?! 
FancH. (a Maria) Perdon Vi chieggo, - o Maestà, 
Ma il duol m' affrange - ed il terror; 
Pel fratel mio -. dal.vostro cor 
Mercè domando, 
Tutti. Fratel ? 
FANCH. Maurizio ! 
Crudel giudizio 
A girne in bando. 
Lo condanno. 
Dow. Lo meritò ! 
Maria (marcata) Grazia a lui rifiuta il trono; 
Ei non. dee sperar perdono, 
FANCH. Dunque no ?... Qual triste giorno! 
Meco allor AA TIlorno, i 
Gen. (vivamente) Nel Brasile?.... Lieto sono; . 
«Che così v’ andremo insiem. 
Si, bentosto partirem. 
FANCH. Mi fe’ Y astuzia 
Cangiar di sesso, 
Ma posso femmina 
Tornare adesso, 
Chiaro è comprendere 
Da tal successo, 
Ch’ è forza :il chiedere : 
La donna ow è? 
TUTTI, Sebbene in suol lontano, 
Rammenteremo ognor 
Del giovin Brasiliano 
L’ astuzia ed il valor! 


FINK. 








